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AL BENIGNO LETTORE 



So, questo Discorso essere privo affatto 
di quei pregi retorici onde sogliono per 
lo più far pompa in così falle congiun- 
ture gli oratori di grido. Non so ch'altri 
pregi esso abbia; ma se per avventura 
n'ha uno è quello solo di schivare ogni 
esagerazione e di giovarsi della nobile 
immagine dell'illustre estinto per mettere 
in rilievo certe verità, comuni se si vuole, 
ma dalla gioventiì nostra specialmente, 
non mai abbastanza riconosciute e stimate. 

Forse è pur qucsla la ragione che alcuni 
dotti miei Colleglli nel pubblico insegna- 
mento ed altri cortesi amici, ai quali mi 
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professo riconoscentissimo, dopo aver colla 
massima indulgenza questo funebre elo- 
gio dal mio labbro accolto, il vollero ezian- 
dio onorare della stampa. Ed io vorrei 
poterli qui tutti individualmente menzio- 
nare, perchè son certo che il loro chiaro 
Nome acquisterebbe una qualche riputa- 
zione al mio povero scritto. Ma ciò non 
venendomi dall'uso consentilo, mi limi- 
terò ad un brevissimo cenno intorno alla 
mesta Cerimonia , segnalando prima le 
persone che la promossero, e quelle altre, 
che colla loro presenza concorsero a farla 
più solenne e grave. 

Appartengono alle prime i Membri del 
Consiglio israelitico, signori Cassin Ema- 
nuele, Presidente; Foa Benedetto, Cassin 
Avv. Israel, Lattes Emanuele, Foa Benia- 
mino e Montel Salomone consiglieri; i 
quali, tosto appresa offìcialmcnte la morte 
del professore Lelio Della Torre, seppero 
degnamente interpretare il volo dei loro 
amministrati decretando in suo onore so- 
lenni esequie; che se poi vennero ritar- 
dale fu per la ragione che gran parte 



delle famiglie israelitiche emigrando nei 
giorni estivi, non avrebbero potuto pren- 
dere parte alla mesta funzione. 

Fra le altre giova ricordare l'egregio 
Commendatore Boschi, Prefetto della pro- 
vincia , uomo che ad una mente coltis- 
sima accoppia un animo nobile e cortese; 
le elette rappresentanze del corpo inse- 
gnante, della società operaia, del giorna- 
lismo , non che le gentili Signore e gli 
onorati Signori, che pur vollero offrire 
il loro tributo di compianto alla memoria 
dell'illustre Concittadino ('). 

La cerimonia poi, tolto il niun merito 
dell'oratore, fu, come giù è slato annun- 
ci Debbo dichiarare ad onore del «ero che il Con- 
siglia israelitico fu dolente per non aver potuto esten- 
dere l'invilo, a cagione della incapacità del locale, al di 
là del Prefetto, capo della provincia; del Sindaco, capo 
dell'amminislraiione comunale; del Corpo insegnatile, 
della Società degli UpT.ii e ilr] ^inniiilinuio. Si ó por ahi 1 » 
riconoscenti verso que' gentili che pur sema speciale 
invito intervennero alla funzione in seguilo all'annunzio 
datone dal giornale ufficiale della provincia. 

Una parola d'elogio meritano anche li signori Treves 
Isacco fu Sansone, Lalles Emanuel e Poa Emanuel fu 
Neemia, direttori della funzione, i quali compirono egre- 
gumcule il loro ufficio. 
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ziato dalla stampa locale, all'altezza del 
Soggetto. In mezzo al Tempio parato a 
lutto sorgeva un ricco sarcofago attorno 
al quale mille faci ardevano. 

All'entrar del Prefetto una scelta or- 
chestra lece risuonar l'aere d'una lugubre 
sinfonia appositamente scritta dal mae- 
stro signor Luigi Rossi di Parma. Succe- 
deva l'orazione funebre; e quindi, mentre 
il Rabbino, aperto il Santuario, suffragava 
a bassa voce l'anima del defunto, i cori 
inluonarono con accompagnamento del- 
l'orchestra il salmo XCI, musicato per 
questa circostanza dal predetto maestro 
Rossi con rara ispirazione ed arte. 

Si chiudeva la funzione colla preghiera 
mortuaria del Kadisc recitala pure dal 
ministro di culto. 

Lode adunque al Consiglio israelitico, 
il quale ha saputo rendere così splendido 
omaggio al genio e alle lettere; lode 
alla Cittadinanza Cuneese per aver pro- 
vato in tale occasione ancora una volta 
come i tempi dei pregiudici e della intol- 
leranza religiosa siano ormai scomparsi: 
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per cui se talora avviene ch'in sulla 
scena del mondo alcuno si mostri portan- 
done tuttavia le inonorate- assise, si pensi, 
come scrive il celebre professore Luzzatto, 
degno collega di Lelio Della Torre, nella 
prelazione al Giudaismo illustrato, ch'egli 
è già giudicato dallo spirito del secolo, 
spirilo di giustizia e di fraternità. 
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Era nei primi di luglio, ed una voce sinistra, 
rapida come il lampo, si sparse fra questa 
israelitica famiglia. — La nostra più hella glo- 
ria letteraria, una delle gemme più preziose 
dell'odierno rabbinato, l'illustre concittadino, 
il professore Lelio Dell* Toure, non è più. 
— Vittima di un lento malore che da parecchi 
mesi andava serpeggiando nelle sue fibre, spe- 
gnevasi pressoché d'improvviso in età non 
peranco grave, avendo egli varcalo appena il 
sessantesimo quinto anno di sua vita. 

Ancora pochi giorni prima, non più gli con- 
sentendo le forze di recarsi a quel rinomato 
Istituto rabbinico patavino, ove da circa nove 
lustri professava le teologiche discipline c la 
sacra Oratoria, faceva scuola agli alunni nella 
propria dimora: ancora pochi giorni prima 
andava con instancabile accuratezza rivedendo 
le bozze di alcuni suoi scrini ch'erano sotto 
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il torchio, e, quasi presentisse la prossima 
sua fine, con insolito ardore correggeva, ri- 
presto lasciare ini perii uro ricordo della sua 
dottrina c del suo grande amore per gli stndii. 

Piombava l'annunzio di tanta perdila rome 
grave, irreparabile sciagura su lutla l'Italia, 
anzi su tutta l'Europa israelitica; e il giorna- 
lismo, senza distinzione di tede religiosa o po- 
lìtica, con unanime compianto accompagnò 
alla tomba il celebre Orientalista, e rese 
omaggio al genio estinto, siccome più volte 
erasi inchinato avanti di Esso mentre vivo 
splendea. 

Or quanto maggiormente non doveva la 
morte di si grand'Lomo essere sentila dalla 
Comunità die diedogli i natali, che con pia 
reverenza segna tuttora l'abitazione, qui vi- 
cina, ove la prima volta apriva gli occhi alla 
luce, e che tante custodisce memorie carissime 
dell'amor suo alla scienza, ai fratelli, al natio 
suolo! 

Ecco perchè cotesto trofeo di morte oggi 
qui dentro s'innal/a; da insolito concorso di 
Cittadini d'ogni età e condizione è quest'umile 
Atrio del Signore affollato, e di mesti e lugubri 
cauli risnoiia. Sun trascorsi i giorni del |iian(o. 
dirò eoi divino libro, ove narra degli onori 
estremi resi al santo patriarca Giacobbe; son 
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trascorsi ì giorni del piatilo, inoi 'Q 1 rupi 
e gravi e solenni esequie in questo di si 
compiono nìto -odi ima isco et? naci: 
trascorsero i giorni quando l'animo nostro 
abbattuto, angosciato dal ferale annunzio, 
dalla inaspettata perdita, non trovava in sè 
che sospiri e lagrime, e il dolore teneva ogni 
alfro sentimento schiavo e sottomesso; ed or 



: della riflea 
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quali al culto degli illustri trapassali, asso- 
ciarono i più grandi problemi della civile edu- 
cai ione, del progresso e del miglioramento 
sociale. 

11 perchè, in quest'ora solenne consacrata 
ad onorare la memoria del nostro illustre Con- 
cittadino, e pregare all'anima sua la pace e la 
gloria dei giusti, dovendo io tesserne l'elogio, 
mi guarderò bene, o Signori, dallo eccitarvi con 
vuote ed adulalrici esclamazioni ad uno ste- 
rile pianto, imitando certe fastidiose caricature 
clic danno a queste funebri pompe tutto il pro- 
fano carattere d'un etichetta, ch'io direi mor- 
tuaria, come quella che mira a piaggiare i de- 
funti nella stossa guisa onde si piaggiano da 
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molli i vivi; no, io cercherò piuttosto di de- 
slare in Noi e nella Gioventù nostra valorosa 
quel sentimento di ammirazione che i Greci 
ed i Romani spingeva ad emulare ì loro eroi; 
il che io mi lusingo di otienere discorrendo 
breve e senza alcun apparato di forma, della 
vita studiosa e letteraria del mio veneralo 
Collega ed Amico, come d'un uomo il quale 
seppe compiere nel miglior modo In missione, 
cui fu dalla Provvidenza chiamalo sino dagli 
anni suoi primi; affinchè il nome suo ci resti 
ad un tempo di ricordo e di esortazione a tal- 
care, quantunque sotto altra scorta e diversa 
mira, la via sulla quale ci ha gloriosamente 
preceduti. 

Non per tanto io so bene di essere al ilis- 
sotto dell'alto e difficile assunto die mi venne 
in questa luttuosa circostanza commesso: ad 
Ojrni modo confido, autorevoli Personaggi e 
nobili Cittadini lutti, che alla mia insufficienza 
supplirà l'abbondanza del cuore e la pietà 
vostra verso l'Uomo, la eui perdila unanimi 
lamentiamo. 

Non mi è possibile, o Signori, parlare di Le- 
lio Della Torre, senza premettere due fatti: il 
Padre che gli diede l'esistenza e la condizione 
dei tempi in mezzo ai quali trascorse i primi 
anni della vita. Il primo come debito di gra- 
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fóndine, l'altro come fondo su cui deve l'im- 
magine del nostro dolio Concittadino mag- 
giormente distaccare. 

Non avvi nella Comunità nostra un cuore, 
il quale fortemente non palpiti al nome di 
Salomone Micbeia Dell* Torre qui morto gran 
Rabbino in sui primordi del secolo presente, 
nella non matura età d'anni cinquanta. 

Nato in Alessandria da poveri ma onorati pa- 
renti, trasferivasi in questa ritta, ove non tardò 
a guadagnarsi l'affetto e la stima di tutti, e, non 
oceordire, la venerazione del Gregge, alla cura 
del quale andava dispensando colla massima 
profusione i ricebi tesori di carità e di sapere 
accumulati dentro il suo cuore e la sua monte. 
Si conservano tuttora appo noi alcuni monu- 
menti dal suo zelo innalzati, i quali non ca- 
dranno mai. Insigne teologo, valentissimo nelle 
saero lettere, ci rimangono a testimonianza 
della sua erudizione alcuni inni sacri die 
paiono scritti nel secolo d'oro dell'ebraica let- 
teratura. E sono appena trascorsi cinque giorni 
che questa Stanza dell'Eterno echeggiava d'uno 
stupendissimo suo carme, ove con rara mae- 
strìa son disegnali i patimenti sofferti da 
questa città illustro nell'anno 4799 durante 
l'assedio delle truppe tedesche, le quali si stu- 
diavano inutilmente di apporre un argine alla 
francese dominazione che, con incredibile va- 



Digitized by Google 



lore e audacia, andava conquida mio l'Eu- 
ropa. — Colesti! muro porla ancora le vestigia 
del proiettile onde fu allora colpito (*). — In 
questo carme, fatto per rendere in ogni anno 
grazie ai Dio Sabaol della liberazione della 
citta, racchiude lai pregi di stile e dì concetti 
da farne uno dei più perfetti modelli che pro- 
porre sì possono per l'ebraica poesia. 

Oh, fortunatissimo Lelio! esclamerà più d'uno 
il quale abbia questi preliminari udito; oh, 
qual vago e splendido orizzonte gli sì offre da- 
vanti solfo la scorta d'un tanto padre! E come 
diversamente asserire, se vuoisi riflettere quale 
impareggiabile tesoro siano pei tìgli le cure e 
l'amore d'un padre sapiente e virtuoso! Senon- 
chè pel noslro Lelio quel chiaro orizzonte non 
tardava ad abbuiare, questo tesoro, posse- 
duto appena, venutigli dti invincibile falò ra- 
pilo; poiché gli moriva il Genitore quand'Egli 
toccato non aveva ancora il terzo anno. — Na- 
sceva il figlio nel I81K5, moriva due anni dopo il 
padre, nel 1 807. — È proprio il caso di ripetere 
l'ingegnosa applica/.imie die delle parole dell'Ec- 
clesiastico fanno i nostri venerabili Dottori: 

(•] Il medesimo giorno (20 novembre 1799] una 

a destra del palmo comunale, lungo la via maggiore 
della Città, cil un'altra atterrava la porla d'ingresso del 
tempio israelitico, senta ivi produrre altro danno. 
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tPOìCn toi ttfOtt!" rnn. Spuntava un Sole, 
mentre un altro Sole scendeva all'occaso. 

Ebbe dunque Lelio circondata la culla dai 
più bei sogni, dalle più liete speranze: anco i 
tempi, se riguardiamo non ai politici cataclismi 
che scuotevano allora dai cardini col resto 
d'Europa l'Italia nostra, ma alla libertà d'inse- 
gnamento, alla liberti di cullo su cui poggiava 
il civile edilìzio, anco i tempi, come dicea, gli 
sorridevano propizi, piana ed agevole trovando 
a sé dinanzi aperta la via clic mena allo studio, 
alla col (uni dcU'inli-llello. albi gloria letteraria. 
E da questo lato ancora, quasi novello Tantalo, 
(rovossi ne' primi anni il Della Torre posto in 
mezzo olle più lusinghiere al fiali ire, attorniato 
da tulli quei vantaggi clic stuzzicano la mente 
ed accendono nel l 'biniitm giovanile la brama ar- 
dente del sapere; ma nel punto che stendeva 
a quelli avidamente la mano, accostava alla 
fonie le aride fauci, dillo qual sogno ecco si di- 
legua , scomparisce come ombra: cade quel 
sommo Conquistatore dalla cui spada parevano 
pendere i destini del mondo, e questa parte 
estrema d'Italia tornata a' suoi legittimi So- 
vrani, tornava pure sotto il regime di quella 
legislazione ebe gli Kbrei non solo escludeva 
dalle cariche civili e militari, ma loro vietava 
persino il por piede enlro quelle aule ove si 
dirozza la mente, s'ingentiliscono i costumi e 
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si dispensa quel nutrimento dell'animo che 
la creatura solleva ed innalza sino al Creatore. 

Oh, misero Lelio! Se una Provvidenza non 
avesse veglialo sino da' tuoi primi anni amore- 
volmente sopra di te! Orbato del padre, ripu- 
dialo dalla madre patria, con quella scintilla 
che elettrizzava il tuo spirito e lo portava n cer- 
care d'ogni effetto la causa ; eoo quel fuoco che 
è il Deus d'Ovidio che scuote e agita l'animo che 
chiudiamo in petto; con quel genio che doveva 
un giorno farti immortale; io ti scorgerei bam- 
bino e poscia fatto adulto, povero, cencioso, 
colla fronte dimessa ed annuvolata, aggirarli 
inoperoso, o chi sa aqual umile traffico venduto, 
pel cortile che serve a questo tempio d'accesso, 
o per le vie della città, in traccia d'uno scarso 
guadagno onde sostentare una madre vedova e 
tre orfane sorelle; e il tuo Nome che oggi sento 
celebrato dall'una all'altra estremità dell'Italia, 
sarebbe forse ignoto o dimenticalo e neanco un 
piccolo marmo se;; ne rei) he ai |>i>s!ori il tuo se- 
polcro per ispargervi sopra una lacrima o get- 
tarvi un fiore. 

Perdonale, Uditori umanissimi, questo sfogo 
dell'animo commosso di' cui, essendogli toccala 
la poco invidiabile sullo di nascere come il Della 
Torre in tempi meno di questi propizi ed infor- 
mati alle leggi di civile eguaglianza, ebbe al 
pari di tesso a superare durissime fatiche, viii- 
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cere affliggenti travagli inule alzare il cupo solo 
d'un palmo d'in sul fango in mezzo ni quale 
trovossi a giacere conculcalo e depresso. 

Ma ritorniamo alla Provvidenza che vegliava 
sul giovane Lelio. 

E la Provvidenza fu per Lelio in prima il 
suo avo materni», il Rabbino maggiore Miguel 
Vita Treves da Vercelli, poscia il figlio di 
questi, l'illustre S amato Graziamo, il quale 
cominciala la pastorale carriera a diciassette 
anni qui in Cuneo come coadiutore al cognato, 
padre del nostro Lelio, e continuata in Asti, 
veniva poscia eletto Rabbini» maggiore del 
Piemonte, ed in ultimo saliva la cattedra 
rabbinica più alla d'Italia che è quella di 
Trieste. 

Chi conosce il nome di Sabbato Graziadio 
Treves, sa qual miracolo Egli sia stato di eru- 
dizione, di eloquenza c specialmente di virtù 
civili e domestiche. Ebbene questa volta la 
Provvidenza per Lelio si è personificata nel 
Treves suo zio, da Esso, nella dedica fallagli 
nel 18-53 del suo" volgarizzamento del Libro 
dei salmi, chiamalo con figliale riconoscenza 
secondo padre; perchè infatti raccoltolo in sua 
casa, non solo gli tenne il posto di padre, 
ma gli fu anche, secondo l-;gli lo qualifica, 
amico, guida e maestro; e solo dopo diciolt'anni 
8e para va si dal suo benefattore, quando chia- 
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roato era a Padova , professore nell'istituto 
rabbinico di cui dirò più avanti. 

So avvi carriera o professione la quale ri- 
chieda cuore, e cuore, e sempre cuore, egli è 
senza dubbio, o Signori, quella che ha per iscopo 
l'educazione, l'istruzione altrui. Questa carriera 
si è convertita per opera dei grandi trovati di- 
dattici ond e oggidì sorretta, in arte, e nobilis- 
sima arte. ÌNon è il momento di cercare se essa 
corrisponda fra di noi alle sapienti mire del 
progresso sotto i cui auspici venne inaugurata. 
Ma io penso che ove si arrivasse a discoprire un 
metodo sicuro da perfezionare e correggere il 
cuore umano, e segnatamente di molti fra co- 
loro che all'arduo ufficiti il e 11' insegna mento in- 
tendono consacrarsi, si otterrebbero successi di 
gran lunga superiori a quelli, in ogni modo sod- 
disfacenti , die oggi si ottengono col sussidio 
delle cattedre che vennero a lai fine dapper- 
tutto istituite (*). Della qual cosa concorrono a 
persuadermi i prodigi operali da S. G.Trevesnel 



O Massimo d'Azeglio scrive ne' suoi aurei Hicordi: 




hanno la, pretensione di guidarli. » Questo, se fosse pos- 
sibile, sarebbe un bel passo verso la scoperta del me- 
todo da me augurato. 
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corso della sua carriera d'insegnante, quando 
lo si diceva capace di dare ingegno, attività, 

più empirica die scientifica. Ma perchè? Perchè, 
o signori, il Treves aveva cuore, e un cuore ge- 
neroso c ardente, un cuore nobile e grande, 
un cuore altamente compreso della santiià del 
proprio assunto, e della euormezza della colpa 
ondo s'aggrava la coscienza di colui che. giusta 
la sentenza dei Padri, eseguisce l'opera di Dio, 
che è l'istruzione, con tradimento ed inganno: 

E facile ora a chiunque l'immaginare con 
quale ardore siasi l-ijli disposto alla coltura del- 
l'orfanello nipote, dell'eletto rampollo, che 
verde ancora, prometteva frutti abbondanti e 
squisiti. E basii il dire che dedicatosi primiera- 
mente il nostro Lelio alla sacra letteratura, — 
unica mira di qualche rissorsa che si offrisse in 
allora ad un giovane israelita tornito d'un qual- 
che ingegno — cui è necessaria propedeutica lo 
studio della lingua ebraica, fece cosi rapidi e 
maravigliosi progressi che a quattro anni leg- 
geva correttamente questa lingua, difficilissima 
pel complicalo meccanismo ortologico o ad e ri- 
ceve il moto; a sei Iranslalava a vista i libri più 
difficili del sacro volume; faceva a olio anni bel- 
lissime composi/ioni e del (ava a nove nello si esso 
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idioma un sonetto non privo di merito lingui- 
stico e poetico, col quale, pieno di fuoco giova- 
nile, sì la ad apostrofare un suo compagno di 
studio, accatta bri glie, maligno e codardo, clic 
spesso con insulsi motteggi lo inquietava, me- 
nando persino, se pur occorreva, le mani e le 
gambe. — Che. imbilc vernicila, die sublime filo- 
sofia, rispondere ai calci e ai pugni con sonetti! 
Altro elie la vantala umiltà e grandezza d'animo 
di certi filosofi dell'antica Grecia! «asterebbe 
questo fatto a caratterizzare ed illustrare la 
prima età di Lelio Della Torre. — Trovasi questo 
curioso sonetto ìuscrio alla line dello sue poesie 
ebraiche impresse in Padova or sono quattro o 
cinque anni; odio credo che nessun ebraiz- 
zante maturo sdegnerebbe di far suo quel 
primo poetico tentativo d'un giovinetto che 
non aveva compito ancora il secondo lustro. 

A nove anni, se fosse vissuto oggi, Lelio Della 
Torre avrebbe potuto aspirare alla cattedra di 
ebraico in qualche Università od altra scuola 
del regno. 

Un altro sonetto ebraico, più bello ancora, e 
questo e il primo della sua raccolta, dettava a 
tredici anni pel giorno della sua maggiorità 
religiosa, omaggio ili rinmiiscenza verso l'il- 
lustre parente e benefattore. 

A tredici anni! E a tredici anni, o Signori, 

che è l'età in cui molti giovanetti incominciano 
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ai giorni nostri a far pompa della loro leg- 
gierezza, a segnalarsi per una sciocca leziosag- 
gine; che incominciano a mettere in pensiero 
i poveri genitori sull'esito ilo' loro studiì. della 
loro professione, del loro avvenire, delle spe- 
ranze nodrite, delle pregustate gioie; a tredici 
anni, dico, il nome di Lelio Della Torre inco- 
minciava a suonar caro e lodato presso i cul- 
tori delia sacra favella, e a lui da molle Co- 
epigrafi, iscrizioni mortuarie ebraiche ed a Uri 
sacri componimenti d'occasione, ond'eravi in 
quei tempi grand'uso e molta smania presso 
di noi, perchè mollo più coltivato che non 
lo è oggi, era lo studio di quella lingua che 
fu la prima ad annunziare al mondo l'amore, 
la giustizia e la civiltà 

Correva intanto l'anno e l'Università 

israelitica di Torino dava mano all'erezione 
di un grande istituto di educazione, ordinato 
da due insigni benefattori di quella citta, i 
quali avevano legalo a questo pio e filantro- 
pico scopo gran parte delle loro ricche sostanze. 
E Lelio Della Torre non ancor sedicenne ve- 
niva chiamato da Asti, ov' ebbe sino allora resi- 
denza, ad insegnare in quella numerosissima 
e reputatissima scuola, oltre alla Lingua e Let- 
teratura ebraica ed italiana, anche l'Aritme- 
tica, la Storia e la Geografia, lì alla interro' 
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^anione elio fallino potrebbe moverò se in cosi 
giovane olà abbia Egli saputo degnamente cor- 
rispondere alla fiducia in esso riposta, se i 
Trulli che là (lenirò si raccolsero furono quali 
si aveva ragione ili pretendere dalla rino- 
manza elio al (;iovane Maestro aveva precorso, 
risponderà il fatto die pel suo prestante in- 
gegno, per la sua attivila fervida ed instanca- 
bile tanta slima erasi acquistata che pochi anni 
dopo venne Egli stesso nominato ispettore 
dell'Istituto; risponderà il fatto che continuò 
indefesso nella duplice carriera per ben sette 
anni, lino al momento cioè, che parli pro- 
fessore pel seminario israelitico di Padova; 
risponderà in ultimo il fatlo che fra la eletta 
schiera degli alunni che durante' un tale pe- 
riodo fu ivi raccolta, molli si dislinsero per 

parnno in seguili» lalledre rabbiniche, altri di- 
ventarono maestri nella slessa scuola o v'era no 
siali poco I empii prima discepoli. 

Capirete di qui, o Signori , come il nostro 
Lelio non abbia mai limitato i suoi sludii alle 
sane lettere, nè siasi contentato elle il suo 
ingegno spaziasse soltanto fra le ignote sfere 
dove soggiorno hanno le fantastiche Muse. Che, 
sebbene fossero questi, come ancora lo erano 
le teologiche discipline, Ì suoi sludii prediletti 
e geniali, non perlanfo tralasciò Egli di appli- 
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care l'animo suo iicll'acquisln ili quelle scienze, 
dì quelle profane dottrine che ad un ministro 
dell'Eterno, qual Kifli prupimc\asi diventare, si 
convengono. Epperó non solo applieossi allo 
studio delle precipui? Iin;;uc antiche e moderne, 
le quali tutte maneggiava con rara perizia; non 
solo diede lodevole opera alle buone lettere, al- 
l'italiana eloquenza, per cui divenne oratore va- 
lente, ma seppe con incredibili sforzi addentrarsi 
ne' segreti arcani della scienza filologica ed ar- 
cheologica; seppe sicuro aggirarsi ne'vnsf i campi 
della filosofia, senza punto trascurare quelle 
materie accessorie che sono dì ornamento, o, 
come suol dirsi, di cornice alle scienze, e che, 
mentre queste l'anno l'uomo dotto e letterato, 
quelle fanno l'uomo civile e socievole. 

E dire die di tutta questa congerie di studii, 
in parecchi riusci perfetto, in alcuni sommo, e 
solo in pochi mediocre; e dire che tolto per al- 
cuni l'indirizzo dello Zio, in tutti gli altri doveva 
essere ad un tempo e discepolo e maestro di 
se slesso, o, come i Greci dicevano, auto- 
didattico (*)■ 

Ed ecco appunto dove l'immagine del nostro 
Lelio, gloriosa e splendida si presentii modello 
alla jjiovenlu studiosa ili quella tenacità di pro- 
posili che vince i più gravi ed insuperabili osta- 
ci Aih-sììSaxres ; cosi era chiamalo SMrate, il più ce- 
lebre di miti i illusoli. 
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poli pei' {jiuriRerc alla mela più lontana e diffi- 
cile. Ma conviene si sappia ch'Egli non isprecò 
mai la pia tenne moneta ili quell'inesauribile 
tesoro, affidalo dalla Provvidenza in varie pro- 
porzioni ad ogni uomo nascendo e che tempo 
appellasi; conviene si sappia ch'ei resistette 
ognora col più freddo stoicismo alle lusinghe 
della giovanile età, al lenocinlo de' vizi che 
cosi facilmente l'uomo distacca da' propri do- 
veri; conviene si sappia ilio persino alle notti, 
alle ore stabilite dalla natura pel sonno e pel 
riposo , imponeva una grave contribuzione a 
prò dell'amor suo per lo studio: e onde pro- 
cacciarsi il lume alle sue studiose veglie ne- 
cessario, senza tornare di peso a' suoi bene- 
fattori , jjiovavasi dei pochi soldi con che di 
tanto in tanto solevano essi premiarne l'obbe- 
dienza e la docilità; e quando unii volta si trovò 
mancargli il danaro indispensabile per com- 
perar la candela, vendè ad un compagno la 
razione avuta per lo asciolvere, facendo in tal 
maniera pagar al ventricolo il nutrimento del- 
l'intelletto. 

Ma bastili seguente fatto a provare l'intenso 
amor suo per lo studio. Era nei giorni che 
intrapreso avea, sempre senza maestro, lo stu- 
dio della lingua latina. Era forse in sui nove 
o dieci anni. \<de\;i per Gioivi l<'iior celalo allo 
Zio questo suo proponimento o (enlalivo. — 
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Ài nostri dì son bene d'altra natura le imprese 
che si tentano da' figliuoli sciita sapula de' loro 

non por modestia. — Valeva» dunque a questo 
scopo eli tutti i momenti, ne' quali era sicuro 
di non venire scoperto. Lasciata un giorno 
uscir la famiglia, elle a diporto recavasi per 
la città, ci sedette a capo della scala colla 
grammatica latina tra le mani. Volle il caso 
ch'Ei venisse colassi! osservalo da alcuni giovi- 
nastri che stavano in quel momento giuncando 
per quelle vicinanze. Lo invitarono dapprima, 
poscia il volevano costringere ad associarsi ai 
loro giuochi. Ma Lelio che tutto era nel suo 
libro assorto, e col Poeta dir potea: 
Allro diletto che 'mparar nun provo, 

essendosi ripettilameule lilìulalo. quei monelli 
presero a tirarlo per i piedi, sicché avvenne 
elie precipitò dalla scala e si ruppe una gamba. 

Uh! valga l'esempio di Lelio Della Torre a 
persuadervi ogni volta più, quanti tJiovani or 
m'ascoltale, che senza una ferrea volontà ed 
una irremovibile perseveranza non si giunge 
negli studi ad oprar miracoli, e che i fatti 
continui danno ragione ai l'adri del Talmud, 
i quali scrivono non doversi prestar fede a chi 
dice di aver studiato e non imparalo, o di 
aver imparalo senza aver studiato: solo a colui 
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doversi erodere il quale afferma di aver stu- 
diato ed imparato, puri ^ 'Flttia K?l Tiri' 
: jam 'rimai 'Ma 1 , puri »wr lèi 'naso , 
Ma ritorniamo a Torini) dove lasciato ab- 
biamo il nostri» Lelio, e mentre s'apparecchia 
per Esso quell'avvenire ohe doveva essere la 
ricompensa più bella de' suoi si udii, delle sue 
fatiche. 

Sebbene avvolto nella duplice e laboriosa 
carriera di maestro e d'ispettore delle israe- 
litiche scuole, ei trovava tempo ancora da 
proseguire sotto la guida dello Zio, colà chia- 
mato alla dignità di Rabbino maggiore del 
Piemonte, il corso degli sturili teologici e della 
sacra ermeneutica. In Torino poi, questa gen- 
tile eil illustre città, a nessun'altra per col- 
tura e civiltà di costumi seconda, ei venne a 
trovarsi su d'un terreno più ubertoso e più 
confacente alle studiose tendenze dell'animo 
suo. Imperocché, bisogna dirlo, se già fu epoca 
in Piemonte, in cui le leggi di rivile ugua- 
glianza erano al dissolto della civiltà dei tempi, 
la parte più educata della popolazione si man- 
tenne ognora al livello di essi: meo- buone 
saranno stale da questo luto le pallio leggi, ma 
sempre tolleranti e cortesi furono i Cittadini. 
Per la qual rosa se vietato era al Itella Torre 
l'accesso nelle scuole e nelle accademie clic 
allora più clic mai Morivano rigogliose in quel- 
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l'antica metropoli, trovava in compenso be- 
nigno accogli monto, cordiale amistà appo molli 
personaggi per coltura od ingegno ragguarde- 
volissimi, i (piali erano seco legati in bene- 
voli e letterari rapporti. 

Otteneva anche in quell'intervallo la laurea 
in teologia, e veniva al tempo stesso eletto 
Vice-Ita Ibi no maggiore della Comunità israe- 
litica di Torino. S'accresceva con questo nuovo 
carico la somma de' suoi doveri, ciò nondi- 
meno trovò modo di tutto disimpegnare con 
plauso senza mai perdere un sol momento 
del tempo destinato a' suoi studii, a' suoi ge- 
niali lavori. Tant'è che il nome di Lelio Della 
Torre incominciò a risuonace anche fuori del 
Piemonte, e la fama del suo ingegno fece ben 
presto rivolgere su ili esso l'attenzione d'una 
fra le più ragguardevoli provincie dell'Italia 
israelitica, nuovo e più vasto campo offrendo 
alla sua ammirabile operosità. 

Caduto l'impero napoleonico e stabilita su 
nuove basi l'Europa, sorgeva nel settentrione 
d'Italia il nuovo regno Lombardo-Veneto per 
essere aggregato all'austriaca monarchia. Il go- 
verno di Vienna, per intendimenti che non è 
il caso d'investigare, ma che certo erano lode- 
lieo, aprendo, com'è noto, accanto al palazzo 
di corte un istituto ove giovani ecclesiastici, 
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dalle varie parli dell'impero chiamali, atten- 
dessero a più profondi sludìi per poi sedere 
maestri nei seminari ilelle lm o diocesi. Provve- 
dendo in tal guisa all'educazione del clero cat- 
tolico, non dimenticava il clero israelitico, il 
quale giaceva allora in ben deplorevole con- 
dizione, non avendo, massime nel nuovo di- 
stretto italiano, nè ordine, ne guida, né mira. 

È famoso negli annali dell'austriaca legisla- 
zione il sovrano rescritto emanalo nel -1827 
dall'imperatore Francesco 1, pel quale è vietato 
a chiunque di esercitare ne' consorzi israe- 
litici della Lombardia e della Venezia la ca- 
rica di Rabbino senza aver compilo il corso di 
filosofìa in una scuola del regno, e quello di 
teologia in un rabbinico istituto. — Davanti 
cosi savio provvedimento, e cosi luminoso 
atto di giustizia, vien meno ogni elogio. Si 
vede che su certe materie il governo au- 
striaco sapeva allora farla da "maestro ad al- 
cuni paesi che aspiravano al primato della ci- 
viltà. — Di qui l'origine del seminario israe- 
litico di Padova, ad insegnare ne! quale fu 
aperto un concorso nella Penisola per due cat- 
tedre: luna per la Lingua c Storia ebraica, 
sacra Esegesi e Teologia dogmatica; l'altra per 
la scienza talmudica, Teologia rituale e sacra 
Oratoria. 

Alla prima venne assunto il professore Sa- 
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prima metà ili questo nen>in, Mi cui ehm in 
altra solenne circostanza a parlarvi, o Signori, 
da questo luogo medesimo ("I. All'altra fu chia- 
mato il nostro Lelio, prescelto fra parecchi 
altri concorrenti che da varie parti si presen- 
tarono e tulli più provetti di Lui. Contava al- 
lora ventiquattro anni: ed eccolo fatto collega 
ad un uomo che slava per riempire il mondo 
della sua rinomanza seco dividendo la gloria 
d'aver innalzalo il primo istituto rabbinico 
d'Europa, sul quale furono in seguito model- 
lati e quello di Metz in Francia, quello di Bre- 
slavia nell'Alemagna, di Vilna e di Zatomiro 
nella Russia. 

Qui incomincia lo stadio [iiù bello, più splen- 
dido ed insieme più operoso della vita di Lelio 
Della Torre; stadio che occupa uno spazio non 
interrotto di quarantadue anni, nei quali salì 
grado grado a quella fama specchiata che lo 
accompagnava poco fa alla tomba. 

Sarebbe arduo imprendimelo il seguirne ad 
una ad una le orme in così lungo e trava- 
glioso viaggio; uè ciò converrebbesi d'altronde 
alla circostanza, al momento — è un còm- 

(*) Nella solenne distribuzione dei preiiiii agli alunni 
delle scuole israelitiche, la sera delli (6 febbraio 1866. 
•— Gomme mora/io ne del Prof. S. D. Luzzallo, 
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pito importante e lodevole da lasciare ai bio- 
grafi ammiratori: — io preferisco invece di 
rilevare il concedo die ha presieduto ognora 
all'opera sua e come studioso, e come inse- 
gnante, e come scrittore; la qual cosa tornerà 
a maggior gloria del suo nome e di maggior 
profitto a noi stessi, riuscendo più diretlainente 
per questa via alla mela cui miriamo, quella 
cioè che nell'immagine di Lelio Della Torre ci 
presenta l'uomo che ha saputo compiere quag- 
giù nel miglior modo possibile la propria 
missione. 

Serionchè, quale relazione, qual colleganza, 
dirà per avventura più d'uno, tra la vita stu- 
diosa, letteraria dello scienziato, del sacerdote, 
e più ancora del ministro d'una religione che 
non è la più seguita, con quella, a mo' d'e- 
sempio, d'un magistrato, d'un artista, d'un in- 
dustriale qualsiasi? 

Signori! Ogni uomo iti questa vita entrando 
ha una missione particolare da compiere, e di 
essa dovrà un giorno rendere strettissima ra- 
gione in faccia alla società, in faccia a Dio, 
in faccia alla sua coscienza medesima. .Non 
avvi classe fra i mortali che non vanii da que- 
sto lato le sue glorie, i suoi miracoli; ma ohi- 
mè! che lutle bau pure quel rovescio che of- 
fusca e fa scomparire la parte più bella e più 
brillante della medaglia. E niuno voglia sup- 
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porre ch'io intenda qui alludere agli aperti 
malfattoli onde vanno tuttodì assediali i tri- 
bunali e ridondanti le carceri; che lo mie pa- 
role mirano più in atto e segnano partico- 
larmente coloro, che l'utile, il bìsoffiio della 
società sono chiamati a tutelare, oppure falli- 
scono ad ogni tratto verso i doveri della loro 
missione. E si è fermandomi su (mesto pen- 
siero ch'io vorrei mi fosse or dato di poter 
qui raccogliere I» dilferenti elassi onde vanno 
dal primo all'ultimo occupati i gradini della 
scala sociale e dir loro: chiunque voi siate 
grandi o picculi, nobili o plebei, operai od ar- 
tisti, principi o re della terra, qui davanti al- 
l'immagine di Lelio Della Torre vi specchiate, 
e su di essa modelli ciascuno ne' suoi speciali 
rapporti colla vita civile là propria condotta, 
e allora l'opera concoide e simultanea ili lutti 
convergerà su quel punto di prosperiti e di 
perfezionamento sociale verso cui ila migliaia 
d'anni tanti popoli e (aule nazioni camminano, 
senza aver mai saputo raggiungere la sospi- 
rata meta. 

Imperocché in Lelio Della Torre voi vedrete 
il giovine perspicace e prudente che sa scc- 

noi di frequente interviene, di sviarla, urtarvi 
contro, affievolirne colla negligenza o colla 
3 
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freddezza Ir cause, ma col piti grande fervore 
ei l'asseconda, vi tiene instancabile dietro, e 
tulle le forze fisiche e Morali consacra, sema 
neppur una distrarne, a lavorare attorno-l'opra 
sua: ei la compie maravigliosamente e riesce 
ad opera perfetta. — Vedrete in Lelio Della 
Torre l'uomo elle altamente penetrato della 
grandezza e nobiltà della propria missione , 
non mai, ncaneo per un sol momento l'abban- 
dona, per cacciarsi inopportuno nel dominio 
d'una carriera che non è la sua : per tal guisa 
avendo il cuore e la mente ad un sol punto 
rivolli mai non fallisce al proprio compito, 
uè mai reca turbamento all'ordine civile ope- 
rando al di là del limite a sè tracciato e pre- 
stabilito. Che ove il teologo vuol farla da poli- 
tico o viceversa; il {durisperilo da astronomo, 
il contadino da filosofo, il commerciante da 
ministro o uomo di stato e via dicendo, gli 
è forza che si palesino certe anomalie che for- 
leuieule perturbano l'ordine pubblico o la so- 
ciale economia. Lelio mostra in questo caso, 
col suo esempio stesso, come l'uomo debba 

assegnogli ; accrescerne con un lavoro diu- 
turno, assiduo l'efficacia e l'importanza; e pro- 
curare insomma di offrire colla propria car- 
riera alla società, alla patria il maggior tri- 
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buio possibile ili «more, di carità, ili figliale 



Tale, o Signori, fu l'opera di Lelio, figli si 
trovò collocato, può dirsi, dalle mani stesse 
della natura, a lavorare attorno ad una pro- 
fessione . onorata se si vuole, ma riservai,!, 
modesta e di umili proporzioni. Ebbene, tant e 
vero che più onora l'uomo la professione di 
quanto la professione onori l'uomo, Egli for- 
temente e tenacemente volendo, seppe illu- 
strarla, allargarla e sollevarla al più alto 
grado, rendendosi utile non solo a quel piceol 
numero d'eletti chiamati ad arruolarsi fra la 
milizia del Dio d' Àbramo, Isacco e Giacobbe; 
non solo ai suoi fratelli correligionari; ma 
seppe, attraversando per quell'atmosfera di slti- 
dii, di fatiche, di erudizione ove ogni cosa 
s'abbella, si orna, si divinizza, rendersi olile 
nella miglior guisa alla patria, alla società. 
Forse niuno, fra quanti ora qui siamo, inlese 
mai le sue lezioni, nè ascoltò la fede e la 
morale predicate dal suo labbro ; ma ci ri- 
mangono a prova, a testimonio le opere sue 
fatte pubbliche, e segnatamente i suoi discorsi 
agli alunni del rabbinico istituto, scritti che 
alla più splendida e corretta forma associano 
i prìncipi! immortali dell'amor del prossimo 
e della tolleranza civile e religiosa ; ma ci 
suoi numerosi alunni, i quali, 
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nt'lla Germania, nella Russia, nella Prussia, 
nella Turchìa europea, sono modello ili carità, 
<li bontà, ili giustizia, e coli' esempio c colle 
parole s'associano ai più costanti propu "naturi 
della fratellanza sociale, .lei progresso e dello 
ìnci\ ili mento dei popoli. Imperocché efjli è 
d'uopo si sappia, e qui sta l'anima il ni fallo, 
clic ad insegnare la sacra Oratoria, ci non 
servivasi di Irallilli uè suoi, nò d'altri, ma ne 
dettava le U'jffji inll'escmpia sua slesso; con 
frequenti discorsi, orazioni, omelie, panegi- 
rici, dissertazioni, ove mostrava pratica meri le 
ad un dallo e le bellezze dello siili-, e la 
{;ravi(à dei concedi, la tessitura, lo sviluppo, 
il linguaggio del corpo, tutto ciò insomma 
che costituisce dell'oratore l'arie e la scienza, 
compresovi anche l'autorità, che, come tulli 
sanno, poggia esclusivamente sul carattere 
personale dell'oratore, cui raddrizzava, cor- 
reggeva, perfezionava, con quella facondia 
che educava il cuore mentre istruiva la mente. 

Teologo e filosofe per convinzione, sapeva e 
filosofia e teologia luna coll'altra cosi abilmente 
intrecciare, ila mostrarle come dui; verità so- 
relle, naie da Ilio entrambe, le quali camminar 
possono di conserva anche in mezzo alle più 
rumorose trasformazioni sociali. Ma {juai ove 
l'una facesse prova di soverchiare l'altra! Si 
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vedrebbe infatti nascere allora da una parte 
il fanatismo, dall' altra l'ateismo, il liberti- 
naggio. Dunque Religione e Ragione FÀ volle 
sempre. Religione elio stende dal cielo a dare 
il bacio alla Ragione, la quale, a sua volta, 
dalla terra verso il cielo s'innalza a riceverlo 
e a restituirlo alla celeste Sorella, l'una e 
l'altra stringendosi in sacro eternale connubio. 

D'onde il fatto per Lui g briosissimo, natu- 
rale 'conseguenza di quanto son venuto fin qui 
discorrendo, che di tutti i suoi scrìtti, i quali 
sommano ad una ragguardevole serie, siano 
essi dettati nella volgar favello, ovvero nella 
lingua ebraica, caldaica, tedesca o francese, 
ben pochi si discostano dal punto che fu 
sempre la mira principale de' suoi slndii, e 
lutti, assolutamente tutti, portano l'impronta 
di, una fede non abbruttita da superstizione, 
nè macchiata da trascendente materia lisine 
i) razionalismo. Sonetto lo spirilo, confortata 
la coscienza da questi nobili principi!, egli fu 
ad un tempo e buon Israelita, e buon Citta- 
dino, e buon Italiano. Amante della patria 
quando schiava, fatta libera le divenne aman- 
tissimo. Non ha mai creduto che il progresso 
possa nuocere alla fede, nè la fede osteggiare 
il progresso, salvo che contrari e perversi 
elementi I una o I' altro profanino o cor- 
rompano. 
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Auslero ne' roslumì, menò senza compas- 
sione la sferza in uno stupendissimo carme 
ebraico, che potrebbe dirsi un poema, intito- 
lato : H mondo al rovesci», sopra la corruzione dei 
tempi moderni. È preceduto questo carme da 
un sonetto di sorprendente bellezza, dove, 
come il Parini, mette in ridicolo la gioventù 
molle e codarda. Colla differenza die quello 
ebe il Parini descrive in cento pagine, egli lo 
dice, con sublime eleganza, in quattordici versi. 

Se amava l'Italia, amava più ancora il Pie- 
monte. Il suo caro Piemonte fu sempre alla 
cima de' suoi pensieri; e negli ultimi anni 
ancora tornava spesso co' suoi scritti all'età 
sua giovanile ivi trascorsa, alle dolci e soavi 
reminiscenze de' suoi slmlii, delle sue veglie, 
delle sue amicizie, de' suoi piaceri, de' suoi 
dolori . con si commovente tenerezza, ebe lo 
si direbbe pentito di aver cambiato i poggi 
alpini cogli Euganei colli. 

Anche la città di Cuneo fu sempre caris- 
sima al suo cuore; e sono pochi anni che 
trovandosi Egli in Torino, venne a salutare 
questo luogo che gli fu culla ed ove riposano 
le ceneri dell'illustre Genitore. A questa Co- 
munità poi, come tutti sanno, fu ognora at- 
taccassimo; ne spiava, anche lontano, i passi, 
la respirazione : e quando in seguito al pa- 
trio risorgimento, la vide gettarsi nella via 
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del progresso, dando opera ad alcune pie e 
filantropiche istituzioni, mandava da Padova, 
per organo del giornalismo (*}, pubbliche pa- 
role di plauso incoraggiandone il felice movi- 
mento. Lo stesso taceva, 6 poco più di un 
lustro, verso la Società, allora fondatasi, di 
mutua istruzione religiosa fra la gioventù 
israelitica f.uneese (**), alla quale scriveva, in 
una sua lettera, le seguenti memorabili parole: 
i Questo fatto assai mi consola, e mi fa bene 
" sperare dell'avvenire, quando si sarà supe- 
• rata l'attuai crisi; e tanto più son lieto, 
« che un tale spirito si manifesti tra i miei 

concittadini, vuo' dire nell'inclita Università 
« presso cui ebbi la culla, e che mi sta sem- 
« pre a cuore, e che fu retta una volta dal 
« mio veneralo lienitoro. « 

Egli, membro di scientifiche accademie, ac- 
cettava con gioia e gratitudine la nomina a 
socio c presidente onorario della nuova Con- 
fraternita, e facevale in quella circostanza 
omaggio, come inìzio d'una piccola biblioteca 
da impiantarsi, di tutte le opero da lui pub- 
blicate. Nè ancora contento, quasi ad accre- 
scere col soffio del suo spirito il vigore della 
nascente istituzione, la eternava con un canto 

(*) Vedi Corrieri tiraililico, anno 1863, pag. 150. 
(**) Chcvriid ttpbèred zùn jostph. 
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ebraico stampato l'unno appresso nell'appen- 
dice alla raccolta delle sue poesie. 

moria è questa funebre pompa consacrata; 
tale il Personali io illusile inule la Comunità 
nostra altamente onorasi. 

Bene m'avveggo, ora die si stanno per me 
raccogliendo le sarte, «l'avervi forse a troppo 

un uomo clic, raccolto può dirsi ila terra, seppe 
innalzarsi per opera specialmente del suo vo- 
lere e ilei suo valore ad un grado distinto di 
sociale benemerenza. D'altronde mollo ormai 
si è scritto intorno alla cartiera, alle opere 
di Lelio Della Torre; i periodici israelitici 
d'Italia, della Francia, della Germania e del- 
l'Inghilterra, ne raccolsero avidamente e con 
premurosa venerazione le memorie. Ed io volli 
tratteggiarne semplicemente la vita in guisa 
da ridurla per noi come studio d'imitazione e 
ili emulazione. 

Piangere sulla tomba degli illustri trapas- 
sali è sicuramente indizio di civiltà e nobiltà 
di cuore; proporli a modello e ricopiarne i 
pregi e le virtù è opera ad un tempo di 
piota e di carila cittadina. 

Valga pertanto l'immagine di Lelio Della 
Torre a convincere la gioventù nostra dei 
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miracoli cui si operare l'arduità, allo studio, 
al lavoro, a qualsiasi carriera o professione 
purché lodevole ed onesla ; o noi tulli del do- 
vere (die abbiamo di comprendere ed apprez- 
zare la nostra particolare missione, onde com- 
pierla degnamente ed acciocché per opera 
nostra, nella società, nella patria il maggior 
bene, il maggior lustro ridondino. 

Questo sia il sentimento die accompagni la 
preghiera che per la pace e la gloria del no- 
stro Concittadino stiamo per levare sino al 
Irono di Dio, questo al suo spirilo il più sa- 
cro omaggio della nostra venerazione, del no- 
stro all'etto. 

Ah si! Fra brevi momenti . cotesto segno 
trionfale di morte scomparirà all'alto da que- 
sto luogo; spente saranno le Taci che attorno 
di esso risplendono: ma nel nostro cuore, o 
I-elio, non si spegnerà mai la Ina memoria, 
nè il Ino nome (rulascierà un solo istante di 
risuonaro sul noslro labbro come sìmbolo di 
sapienza e di virlù. 
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ISCRIZIONI 



Sulla porta d'ingresso: 

AL PROFESSORE 
LELIO DELLA TORRE 

CUNEESE 
MORTO IN PADOVA 
ADDI' IX LUGLIO M ■ DCCC ■ LXXI 
FUNEBRI ONORI 
LA COMUNITÀ ISRAELITICA 
OGGI RENDE 
OMAGGIO AL GENIO 
TRIBUTO D'AMORE 
ALL'ILLUSTRE CONCITTADINO 
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A destra del sarcofago; 



T03b 

4i [roma tHn ¥jn ti nn •otto 
mi ns leni» 
roana no ten 
«Vitti Tairt tnnS cniroa 
rwnrm maro Tiià 
noVin cr 121» Trn nj ro de? 
aia ipm |tm 
tpj rrain tmitw fo 
enwrn jrnn vren 
rrc> wi vtik 
aVinn nini enrr) miro diti 
-ison nso'i VjK iiro h 



Digitized by Google 



A sinistra del sarcofago: 



PROFESSO' 
QUARANTADUE ANNI 
TEOLOGIA E SACRA ELOQUENZA 
NELL'UNICO ISTITUTO RABBINICO ITALIANO 
CON OTTIMO SUCCESSO 
NELL'EBRAICA E VOLGARE FAVELLA 
ELEGANTEMENTE SCRISSE E POETO' 
DI SINGOLARE COLTURA VASTA ERUDIZIONE 
RESE PRESSO 1 DOTTI 
CARO IMMORTALE IL STO NOME 
PADRE AFFETTUOSO LIBERO CITTADINO 

AMANTISSIMO DEL NATIO LOCO 
EUBE LE CONVINZIONI DEL TEOLOGO 
E L'INDIPENDENZA DEL FILOSOFO 

G. E. Levi. 



